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◆ I ministri delle Finanze degli 11 paesi
hanno deciso ieri di anticipare
il ritiro delle divise nazionali

◆Su consiglio degli esperti si riduce così
il periodo di rodaggio da sei a due mesi
per limitare al minimo la confusione
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Lira addio tra 841 giorni
A marzo 2002 solo euro
Ridotta la transizione verso la moneta unica Un particolare di un manifesto sull’Euro e sotto la lavorazione alla zecca delle monete correnti

DALLA REDAZ IONE
SERGIO SERGI

BRUXELLES L’esistenza in vita della lira è
stata ridotta di altri 122 giorni. La nostra
moneta cesserà, infatti, di avere effetto le-
gale a partire dal 1 marzo 2002 e non già
dal 1 luglio dello stesso anno. Per l’esattez-
za tra 841 giorni a partire da oggi. Una
morte più ravvicinata decisa ieri dai mini-
stri delle Finanze dell’Unione europea per
evitare che il periodo di doppia circolazio-
ne con l’euro, la moneta unica che rim-
piazzerà quelle di undici paesi Ue, molti-
plichi la confusione ed allunghi i tempi di
adattamento dei cittadini con il nuovo
mezzo di pagamento.

Addio abbreviato per la lira, dunque, ma
che ne pensa il ministro Amato? «Mi rendo
conto - risponde scherzando sulla malinco-
nia preventiva verso la vecchia, povera lira
- ma pensate ai tedeschi che lasciano il
marco...». E ha anche aggiunto: «Dovran-
no essere aggiornate anche tante canzonet-
te...», citando il motivo “se potessi avere
mille lire al mese”.

Originariamente la fase di transizione,
dalle monete nazionali all’euro, era stata
fissata in sei mesi. Cioè dal primo gennaio
2002, il giorno in cui effettivamente pren-
deranno a circolare monete e biglietti in
euro, sino all’ultimo giorno di giugno. Ma
poi, su pressione di alcuni Stati (la prima
proposta è stata avanzata dal Belgio) la
Commissione ha cominciato ad esaminare
il problema constatando, tuttavia, l’esi-
stenza di problemi tecnici: a partire dal
problema tempo per il conio e la stampa
della nuova valuta, per arrivare a quello lo-
gistico, altrettanto da non sottovalutare,
dello stoccaggio in attesa della messa in
circolazione. La svolta è avvenuta ieri dopo
nuovi studi, valutazioni sociologiche sul-
l’impatto, ormai pressoché imminente,
della nuova moneta.

È bene lasciare ai consumatori più tem-
po per adattarsi, con euro e monete nazio-
nali contemporaneamente in circolazio-
ne?, è la domanda che si sono posti questa
volta i ministri finanziari. La risposta è sta-
ta negativa. Meglio accorciare il periodo.
Meglio consentire la circolazione parallela
tra quattro settimane e due mesi. Poi, sol-
tanto l’euro nelle tasche di tutti. Sì, nella
tasche, perché a dire il vero nei conti ban-
cari la moneta europea si può già avere a
partire dallo scorso gennaio quando l’euro,
nato nel maggio del 1998, ha mosso i pri-
mi passi nelle transazioni bancarie. Ha co-
minciato ad apparire nei libretti di assegni,
negli estratti conto e persino nel prezzario
dei supermercati. Quindi un po’ d’abitudi-
ne, si presume, i cittadini di Eurolandia do-
vrebbero avercela fatta. Almeno, questo è
ciò che hanno valutato gli esperti.

Quanto ai problemi logistici, i ministri
dell’Ecofin ieri hanno raccomandato che le
zecche e le società di trasporto debbano
procedere ad avere biglietti e monete un
poco prima del 1 gennaio 2002; giusto per
anticiparsi. Ma con l’avvertenza chebadin-
do assolutamente ad impedire una circola-
zione anticipata. Mai prima del 1 gennaio.
Forse una distribuzione limitata a gruppi di
cittadini (disabili, per esempio) potrà esse-
re anche prevista, ma non prima della se-
conda metà di dicembre dell’anno 2001.
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LA STORIA

SI CHIAMAVA «LIBBRA», 1.100 ANNI FA
■ Eral’unitàdipesodeiRomani,CarloMagnola

trasformòinunitàmonetariaastrattaeNapo-
leone,perprimo,neconiòunadimetallo.Lali-
raavràancorapocopiùdi800giornidivitapri-
madiscompariredefinitivamenteentroipri-
miduemesidel2002,lasciandodietrodisè
1.100annidistoria.Nelcorsodiundicisecoli la
liraèriuscitaapassarequasi indenneattraverso
regni,imperierepubbliche(«traletanteav-
venture-disseunavoltal’ex-Governatoredel-
laBancad’ItaliaGuidoCarli -ègiàmoltoche
abbiaconservatoilnomecheporta»). IDogidi
Venezia,tantoperfareunesempio,passarono
dalla‘lirazza‘alla‘lirona‘finoalla‘liretta’.
Leoriginidellalirasonolegateallalibbraroma-
nacheequivalevaa325grammiattuali.Fu
CarloMagnochetrasformòlalibbradapesoin
monetaperestenderealleterreoccupatein
Italiailsistemacheilpadre,PipinoilBreve,ave-
vaadottatonelRegnofranco.CarloMagno
istituìilmono-metallismoargenteoconun’u-
nicamonetalegale, il‘denaro’,corrisponden-
tealla240.mapartediunalibbra.Malagente,
chealloranondisponevadicalcolatrici, invece
didire240denaricominciòaparlarepiùsem-
plicementedilibbra,anzidilira. Inrealtà,però,
laliranonesisteva: il ‘pezzo‘erasoltantoun’i-

deache,allalucedellastoria,nonsarebbepiùtra-
montata.Milleannidopo,nel1808,Napoleone
facevaconiaredallaZeccadiMilanolaprima‘lira
italiana’.Quellacheresteràneiportafoglidegliita-
lianifinoatuttoil2000èlaliradelsistemadecima-
leintrodottodaVittorioEmanueleIchefececonia-
re‘pezzi‘da80lireinoroeda5lirediargento.Car-
loFeliceaggiunselaconiazionedirameeVittorio
EmanueleIIrediSardegnamantenneivalorid’oro
ed’argentoideatidalpadremanonconiòilrame.
Conlaproclamazionedelregnod’Italianel1861
siposeilproblemadellatotaleimposizionedella
nuovamonetaneimodellienellatitolazione.L’in-
cisoredellaZeccasimiseal lavoroelafiguradelre
venneimpressaassumendoforme‘ardite’.Negli
annisuccessivivengonobattutemoneted’oroda
100,20,10e5lireemoneted’argentoda5,2,1li-
rae20centesiminonchèmonetedirame.Nonvi
fualcunaspintaacambiarlenomeanchesequal-
cunociprovòconil ‘marengoitaliano‘econlo
’scudo’.
AllavigiliadellaPrimaGuerramondialepercon-
servareilmetallofuronoemessibuonidicassacon
l’effigediVittorioEmanueleIII.Pereffettodelle
sanzionifuritiratalamonetametallica.Duranteil
fascismolaliraseguìlevicendedell’imperialismo
italiano.Nacquecosìancheunaliraalbanesecon

tantodiaquilabicipideel’effigediVittorioEma-
nueleIII(divenutoanchered’Albania)coninte-
sta-cosamoltoinusuale-l’elmetto.Nel’44ven-
neemessounnuovobigliettodistato,mentre
nel‘43l’occupazionealleatadell’Italiaportòuna
nuovamoneta: l’Am-lira.
Dopolasecondaguerramondialelalireperde
vertiginosamentedivalorefinoall’azionestabi-
lizzatricedelsuovaloremessainattodaLuigiEi-
naudi,primacomeGovernatoredellaBancad’I-
taliaepoicomeministrodelTesoroconunadra-
sticaazionedeflattivatuttatesaadifenderela
monetaitalianadaulterioriscivolonilungoilpia-
noinclinatodellasvalutazione.
Quelladidopoèstoriadioggiincui ilconioela
stampadellacartamonetahaseguitopassopas-
soladiversapercezionedelvaloredellalire.Ibi-
gliettidadiecimiladegliannicinquantagrandi
comelenzuola(comesipossonoancoravedere
neifilmdiTotò)sonosostituitidapezzidieguale
valoredidimensionipiùmodeste.Vengonofuo-
ri ibigliettidacinquantamilaecentomila,eora
moltodirecentequellodacinquecentomila,
mentreibigliettidicinquecentoliresonososti-
tuitedallemoneteinmetallo.Bellissimequellein
argentoconlecaravellediColomboconleban-
dierealvento.

I commercianti: meglio se arriva prima
Ok anche dei consumatori: «Sei mesi con 2 borsellini è troppo»Master Photo

Zecca: non ce la faremo
senza il nuovo stabilimento

ROMA Addio senza troppi rim-
pianti alla lira. Commercianti e
consumatori non sembrano
provare nostalgia per la vecchia
moneta italiana e salutano con
favore la decisione presa ieri a
Bruxelles di limitare a due mesi
il periodo di doppia circolazio-
ne monetaria, anticipando così
alprimomarzo2002ilgiornoin
cui la lira non avrà più corso le-
gale.

Ma in molti chiedono ora
un’accelerazione della fase pro-
pedeutica(quellacheprevedela
possibilità di pagare in euro con
carta di credito e bancomat) e
delle prove virtuali (con mone-
te di plastica) per gli anziani e
tutte quelle persone meno at-
trezzate culturalmente al pas-
saggio alla nuova moneta. «Sei
mesicondueportamonete,uno
per le lire e l’altro per gli euro,
erano davvero troppi», è il com-
mento unanime delle associa-
zioni di commercianti e consu-
matori, ad eccezione dell’Adu-
sbef che ritiene invece «troppo
lunghi i due anni che ancora ci
separano dall’aver l’euro tra le
mani, e troppo breve i due mesi
in cui ci si potrà abituare alla
nuovamoneta».

«La decisione odierna è un
passo avanti per limitare i costi
degli operatori commerciali, il
disorientamento dei consuma-
tori e il danno per il mercato»,
sostienelaConfcommercio.

«Ridurre a due mesi la doppia
circolazione monetaria riduce
anche l’incremento dei costi
burocratici e i rischi di incertez-

ze cui sono costrette le imprese
per la doppia contabilità finan-
ziaria», fa eco la Confartigiana-
to.

Un problema, quello della
doppia contabilità, sottolinea-
to anche dalla Confesercenti,
che però giudica 60 giorni trop-
popochi.«Forse,unmeseinpiù
sarebbe stato meglio: in fondo -

afferma-siamodifronteallapiù
grande rivoluzione degli ultimi
tempi per milioni di cittadini
europei».

Va bene così, dicono invece
Adiconsum e Federconsumato-
ri, cheaffermanodiaverchiesto
già a suo tempo una riduzione
del periodo di doppia circola-
zione monetaria. «Sei mesi sa-
rebbero stati troppi - spiegano
all’Adiconsum - anche perché il
rischio che tutti si riducano al-
l’ultimominutopercambiare le
lire è sempre presente: così, al-
meno, si accorciano i tempi.
D’altro canto - aggiungono -
quel che conta è il lavoro prepa-
ratorio, l’aver informato e pre-
parato i cittadini: ed è su questo
che bisogna lavorare nei prossi-
midueanni».

«Bisogna accelerare l’attività
del comitato euro - sostiene Fe-
deconsumatori -perdarepiùin-
formazioni ai ceti meno attrez-
zati culturalmente». L’opinio-
ne pubblica è già sensibilizzata,
e riducendo a due mesi il perio-
do di doppia circolazione mo-
netaria «i consumatori saranno
meno disorientati dal bombar-
damento di cifre, numeri indi-
cazioni», afferma ancora Con-

fcommercio, la quale ricorda
anche che la doppia circolazio-
ne penalizza pure le imprese
che, oltre alla doppia contabili-
tà, dovranno indicare sulle eti-
chette una serie di dati (prezzo
perunità, inlireeineuro,eprez-
zoalkilo,inlireeineuro).

Fuori dal coro l’Adusbef, per
la quale «il cronogramma stabi-
lito, due anni di euro virtuale e
due mesi per abituarsi a spen-
derlo,generasoloconfusione».

«Già oggi - sostiene l’associa-
zione -nonsicapisce nullaconi
titoli di Stato, le azioni in Borsa:
bastipensareall’Enel,4,3euroil
prezzo del collocamento, e tutti
a chiedersi, sì, va bene, ma
quanto costano in lire? Un pe-
riododidoppiacircolazionevir-
tuale eccessivo», sottolinea l’A-
dusbef, che ricorda di aver chie-
sto di anticipare al 2001 il de-
butto dell’euro nei portafogli
degli europei, e almeno otto
mesididoppiacircolazionemo-
netaria per consentire aicittadi-
ni di abituarsi. «Quella di oggi,
invece-concludel’associazione
dei consumatori - è una decisio-
nechevasoloinfavoredeicom-
mercianti, ma penalizza i citta-
dini».

■ L’anticipatoritirodellaliradallacircolazionecreanon
pocheperplessitàtraisindacatidellaZeccaitalianache
giàtempofaavevanolanciatol’allarmesullapossibilità
diconiarei7,4miliardidipezzidieuronecessariperso-
stituirelemoneteitaliane.«Daallora-spiegaAlessan-
droCucchi,dellaUil-noncisonostategrandinovità.
Tornanoaripetercichetuttoèprontoperaumentarela
produzione,manoicontinuiamoalavorareinunsolo
stabilimento,mentreilsecondononèmaientratoin
attività.OrapoicheBruxelleshadecisodiridurreaduei
seimesichepotevanodarciunqualcherespiroper
esaudireladomanda,tuttodiventapiùdifficile.Non
vorremmocheallafinediventasseineluttabilericorrere
adunaiutoesternopercompletarelaproduzione.Cer-
toconqualcheproblemalegale,setaleaiutodovesse
veniredaunprivato».

Isindacati lamentano«l’atteggiamentoozioso»del-
ladirigenzadellaZeccache,avendoottenutoun’otti-
macommessa,nonneapprofittaperrisolvereiproble-
midifatturatoediesuberi.«Ènell’interessedell’Italia
riuscireaconiareilnumerodimonetecheleèstatoas-
segnato-fannonotareirappresentantidei lavoratori-
Einveceproduciamoancorasoloil30%diquantodo-
vremmo».Conilrisultato,concludono,chequalche
Zeccastraniera-olandesepiuttostochetedesca-possa
farsiavantieprendersiil lavorochequellaitaliananonè
statamessaingradodicompletare.

■ SERGIO
BILLÈ
«La decisione
è un passo
avanti
per limitare
i costi
dei negozi»

SEGUE DALLA PRIMA

LIRA, ADDIO
DAL 1o MARZO...
Ora è la volta di quelle identita-
rie, leggere fino ad essere im-
percettibili, ma per taluni versi
alrettanto ardue. Come sapre-
mo affrontare questa ennesima
prova? L’occasione per scoprir-
lo viene al momento offerta da
una piccola grande notizia: la
scomparsa della Lira a favore
dell’Euro, è stata anticipata al
10 marzo 2002. Ebbene, che co-
sa può rappresentare per un
paese la sostituzione della sua
valuta? Abbiamo qui il perfetto
esempio di una trasformazione
ininfluente sul piano stretta-
mente operativo, eppure assai
rilevante a livello simbolico. Da
sempre, infatti, il nome della
moneta occupa uno spazio pro-

fondo e in certo modo sacro
nell’immaginario di coloro che
condividono una cultura. Deci-
dere come chiamare una divisa
vuol dire scegliere la parola da
utilizzare come parametro per
quel magico spirito che perse-
guita ed ossessiona Faust. Qui
non si tratta tanto di divertirsi
a tratteggiare una facile allego-
ria della numismatica, bensì di
valutare adeguatamente l’atto
con cui si nomina la valutazio-
ne per eccellenza, ossia il batte-
simo dell’oro. Ecco perche dire
«Euro» invece di «Lira» non po-
trà essere un gesto indifferente,
né tantomeno innocente. Ogni
qualvolta dichiariamo un prez-
zo, veniamo chiamati ad esibi-
re il criterio che adottiamo in
quanto appartenenti a una pre-
cisa comunità economica, cioè
linguistica. In altri termini,
1.500 lire corrisponderanno a
0,77 euro dal punto di vista fi-

nanziario, ma non certo politi-
co. Per dirla con un tono un
po’ più perentorio: noi siamo il
denaro che usiamo, anzi, il de-
naro che pronunciamo nell’u-
so. Questo è il motivo per cui,
il 10 marzo del 2002, non mori-
rà solamente la lira, ma anche
il mondo di immagini e espe-
rienze che le ruotava attorno.
Dovremmo celebrare, per
esempio, le esequie di una cifra
talismanica come quel festoso
«Milione» con cui si conclude-
vano le avventure narrate dal
compianto Sergio Tofano. Di
più. Con l’avvento dell’Euro, il
primo a scomparire sarà pro-
prio il Signor Bonaventura. E
dunque, prepariamoci a salu-
tarlo, mentre sereno discende
nella tomba col suo bel bigliet-
tone, come un antico principe
barbarico accanto all’amato de-
striero.

VALERIO MAGRELLI

CHI HA
PAURA...
aperti, e nessuno - nemmeno
il governo, che pure sa benis-
simo che la previdenza com-
plementare è fondamentale
per evitare di avere tra tren-
t’anni milioni di pensionati
poveri - investe una lira per
spiegare che iscriversi a un
fondo pensione contrattuale
conviene. Quanti sanno che i
versamenti ai fondi saranno
completamente esenti da pre-
lievo fiscale? Quanti sanno
che, aderendo, ci si assicura
un contributo aggiuntivo da
parte del proprio datore di la-
voro? Quanti credono che i
fondi pensione siano gestiti
dai sindacati, quando invece
le risorse sono investite da

banche e assicurazioni? Quan-
ti pensano che le polizze vita
siano «più convenienti» dei
fondi, pur godendo di minori
benefici fiscali?

Ma la posta in gioco è anco-
ra più alta. Per il sindacato,
rafforzare la previdenza com-
plementare, incrementando le
adesioni e dirottandovi quote
sempre più ampie di Tfr è una
scelta fondamentale per difen-
dere e integrare l’attuale equi-
librio del sistema previdenzia-
le. Rafforzare i fondi serve per
assicurare - come del resto av-
viene in tutto il mondo capi-
talistico - il «secondo pilastro»
pensionistico, ma è un passo
obbligato se si vuole garantire
un adeguato tenore di vita fu-
turo a chi si affaccia oggi sul
mercato del lavoro. A maggior
ragione se si dovesse estendere
il meccanismo di calcolo con-
tributivo a tutti i lavoratori.

Questa è la posta in gioco.
Confindustria - e quei «poteri
forti» - scommettono invece
sui fondi pensione come il
giusto grimaldello per smon-
tare l’attuale sistema previ-
denziale. L’obiettivo è quello
di aprire una grande trattativa,
dopo il varo della Finanziaria,
e arrivare a un massiccio spo-
stamento di risorse dalla pre-
videnza pubblica verso quella
complementare. Ridurre la
contribuzione che alimenta il
sistema pubblico, tagliando in
modo ancora più drastico le
prestazioni pensionistiche, e
«liberare risorse» a vantaggio
della previdenza complentare
collettiva o individuale. È il
progetto che questa estate ha
rischiato di travolgere il cen-
trosinistra, e di aprire un bara-
tro tra governo e sindacati. Si
ricomincia?

ROBERTO GIOVANNINI


